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NEW YORK Lontano dagli applausi dei
sostenitori, il candidato democratico al-
la Casa Bianca John Kerry si è presenta-
to per la prima volta all'America accan-
to al suo nuovo partner per la sfida
contro George W. Bush. È accaduto a
Fox Chapel in Pennsylvania, nel parco
della residenza
che la moglie Te-
resa ha ereditato
dal primo marito,
il senatore John
Heinz, l’imperato-
re del ketchup.
John Edwards era
arrivato la sera
prima, con la mo-
glie Elizabeth e i
figli al seguito.
Una cena tutta in
famiglia, più per
conoscersi me-
glio che per parla-
re di politica. Di
buon mattino tut-
ti in posa davanti
ai fotografi, con i
due figli piccoli di
Edwards, Jack ed
Emma, che non
stanno fermi e zit-
ti un minuto.
Vengono in men-
te le immagini di
John Fitzerald
Kennedy mentre
giocava nel giardi-
no della Casa
Bianca con John
John e Caroline.

«Questo è solo l’inizio del nostro
viaggio per cambiare l’America - dice
Kerry – Per farla diventare una nazione
più sicura, sia all’interno dei propri
confini che sul piano internazionale;
più forte sul fronte occupazionale, del-
l’istruzione, della sanità». Svanita la ten-
sione delle primarie, quando i due cor-
revano l’uno contro l’altro, è tutto un
attestato di stima reciproca. «Non po-
trei essere più orgoglioso della mia scel-
ta», assicura Kerry. «Mi auguro che
John Kerry sia il prossimo presidente
degli Stati Uniti, me lo auguro per il
bene della mia famiglia, per il futuro
dei miei figli», gli risponde Edwards.
«Kerry Edwards» è la scritta che cam-
peggia in rosso e in blu sul Boeing che
li porterà prima in Ohio e quindi in
Florida, due Stati considerati cruciali
per l’esito di queste presidenziali. A Cle-
veland li attende un bagno di folla.

Il popolo democratico ha risposto
con un entusiasmo alla scelta di Edwar-
ds, ma non era mai accaduto che l’opi-
nione pubblica in generale s’interessas-
se tanto alla scelta di un vice. Senatore

della Carolina del Nord al suo primo
mandato, Edwards sino a un anno fa
era un perfetto sconosciuto a livello
nazionale, ora è considerato l’asso nella
manica di Kerry. Non ha alcuna espe-
rienza in materia di Difesa o di politica
internazionale, ma quando parla ai la-
voratori di salario minimo e di garan-
zie occupazionali parla la loro lingua.
Al contrario di Kerry, figlio dell’élite di

Boston, è cresciu-
to in un mulino
ed è stato il pri-
mo della sua fami-
glia a riuscire ad
andare all’Univer-
sità, a forza di sa-
crifici e borse di
studio. Come av-
vocato ha difeso
con successo lavo-
ratori e consuma-
tori dallo strapote-
re delle multina-

zionali, è diventato miliardario ma non
ha perso il tocco con la grande middle
class americana, quella che tutti i mesi
ha a che fare con la rata del mutuo,
quella della macchina, con i figli da
mandare a scuola; e se qualcuno perde
il lavoro o si ammala, si rischia di finire
tutti in mezzo a una strada.

Tad Divine, stratega elettorale del
Partito democratico, tra i più ascoltati
consiglieri di Kerry, spiega che «la scel-
ta di Edwards indica determinazione a
vincere la fiducia della classe media».
Edwards nei suoi comizi parla di elimi-
nare «le due Americhe», dove un ristret-
to gruppo di privilegiati si arricchisce
alle spalle di chi tira sempre la carriola.
I repubblicani cercano di ostentare in-
differenza, come quando i sondaggi li
danno perdenti. Se a Kerry rimprovera-
no di essere una vecchia volpe della
politica, ora si mostrano allarmati per
l’inesperienza di Edwards. Nell’insie-
me i due vengono bollati come «trop-
po liberal» per l’America.

Gli osservatori della capitale con-
cordano però sul fatto che Edwards è il
perfetto anti-Cheney. È tutto l’opposto
dell’attuale vice presidente, considera-
to il deus ex machina dell’amministra-
zione: è giovane, brillante, pieno di sa-
lute. «E con tutti i suoi capelli in testa»,
come ha scherzato Kerry. Soprattutto è
stato un campione contro la corruzio-
ne della Corporate America, mentre
Cheney è invischiato sino al collo negli
scandali della Halliburton, la società
che dirigeva prima di arrivare alla Casa
Bianca e che ha fatto il pieno degli ap-
palti per la ricostruzione in Iraq. Ma è
anche l’opposto di Kerry: ha un’orato-
ria brillante, accompagnata da modi di
fare alla mano e cordiali, non sembra
prendersi mai troppo sul serio. In que-
sto caso vale la regola che gli opposti
sono complementari.

LOS ANGELES Schiacciata dalle richieste di indenniz-
zo, è fallita l'arcidiocesi degli scandali: l'arcidiocesi
di Portland (Oregon) ha annunciato la bancarotta e
la notizia è il primo segnale palpabile delle conse-
guenze che ha avuto sulla Chiesa cattolica statuniten-
se il pagamento degli indennizzi alle vittime di abusi
sessuali commessi da alcuni sacerdoti su minori. Le
attività ecclesiastiche continueranno regolarmente;
e la richiesta di bancarotta -ha detto l'arcivescovo,
reverendo John Vlazny, «non è un modo per evitare
le responsabilita», «ma di fatto è l'unico sistema per
fare in modo che altri ricevano il giusto compenso».

La decisione dell'arcidiocesi di Portland sospen-
derà l'inizio di un processo civile contro un prete
accusato di aver molestato più di 50 ragazzini: per i
presunti abusi commessi negli anni '80 dal sacerdo-
te Maurice Grammand, deceduto nel 2002, sono
state presentate due domande collettive per un tota-
le di indennizzo di circa 160 milioni di dollari. Pri-
ma di dichiararsi insolvente, l'arcidiocesi della prin-
cipale città dello stato dell'Oregon sulle coste orien-
tali degl Usa, aveva gà sborsato 53 milioni di dollari
in accordi extragiudiziari siglati con 130 presunte
vittime.

Durante gli ultimi tre anni, la Chiesa cattolica
statunitense è stata al centro di una serie di scandali
che hanno coinvolto decine di sacerdoti accusati di
anusi sessuali su minori. Un rapporto della Confe-
renza episcopale statunitense, del febbraio di quest'
anno, ha calcolato che siano stati più di 4000 i preti
cattolici accusati di abusi negli ultimi cinquant'anni,
per un totale di oltre 10.000 denunce da parte di
minori (in gran parte maschi); ma secondo i legali
delle vittime, la stima è largamente sottostimata.

«Insieme cambieremo l’America»
Parte la campagna di Kerry ed Edwards, il ticket infiamma i democratici. Per i sondaggi Bush-Cheney perdenti

troppi indennizzi

«Questo è l’inizio del viaggio, faremo
diventare gli Stati Uniti una nazione
sicura, più forte sul fronte occupazionale
dell’istruzione e della sanità»
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I due John si incontrano
per conoscersi meglio più che per parlare di politica

La foto con i figli dell’avvocato dei più deboli
evoca le storiche immagini di Kennedy
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